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OLTRE IL MONDO CLASSICO, LUNGO LE COSTE DELLA SICILIA OCCIDENTALE

di Gianfranco Purpura

in: XV Rassegna di Archeologia subacquea di Giardini Naxos, 12 – 14 ottobre 2001.

Nel tentativo di aggiornare ancora una volta il quadro dei rinvenimenti archeologici sottomarini lungo le coste della Sicilia occidentale
, limitatamente al periodo successivo al mondo classico, senza alcuna pretesa di completezza, né di offrire grandi novità, proporrei con un’ottica, un po’ diversa dal solito, di dare inizio ad una ricognizione da Sciacca, in senso orario sino a Cefalù. Invece di porre l’accento su quanto si è fatto o si potrà fare, vorrei richiamare l’attenzione su quanto non si è fatto o non si potrà più fare.

Per il relitto cinquecentesco di Sciacca
, dal quale provengono cannoni francesi di bronzo, con stemmi reali di Francesco I ed iscrizioni, si registra qualche novità. Non solo un articolato riscontro documentale, del quale si è già data notizia
, e relativo al naufragio della nave S. Maria del Bissone ed al recupero intorno al 1574/5 di numerose attrezzature, tra cui “alcuni usci (scialuppe), sengumini (corde ?), ancori, pezi de ar(ti)gliarii” al fine di recuperare un credito di quattrocento onze concesso nella cittadina di Noto e vantato nei confronti di Giovanni De Vincenzo di Bartolo, capitano di Ragusa, ma anche la localizzazione di un altro ampio tratto del fasciame dello scafo naufragato con relativa copertura plumbea. Lamine disperse ed ancora arrotolate erano state in precedenza rintracciate nei pressi.

Se purtroppo, dopo la segnalazione ed il recupero dei cannoni, non è dato registrare alcun progresso delle indagini ufficiali, né risulta a me noto il completamento del restauro degli splendidi pezzi di  bronzo, un’importante novità è stata invece offerta da uno studioso genovese, il dott. Renato Ridella, che sostiene testualmente che “il cannone con i gigli, la F e la salmandra, di indubbia fabbricazione francese, dovrebbe essere una bastarda (pezzo a canna lunga intermedio tra la mezza colubrina e il sagro, che nel seicento prese il nome di "quarto cannone") da 6 ‑ 7 libbre di "portata di palla" (kg 2,935 ‑ 3,424, corrispondenti a un diametro di palla di mm. 90 - 95), la lunghezza dell'anima dovrebbe essere di circa 28 boccature, cioè di circa cm. 280: concorrendo lo spessore del "plinto di culatta" (fig. 16) con il "cul di lampada" e la lunghezza del terminale "codone‑pomo"a completare l'ingombro totale di 310 cm del pezzo.

Un fondato indizio però porta a ritenere che il cannone sia passato in servizio all'artiglieria della Repubblica di Genova, in un non meglio precisabile momento compreso tra la definitiva cacciata dei Francesi da Genova (1528) e la restituzione in seguito al Trattato di Chateau-Cambresis (1559) alla sovranità genovese delle fortezze di Corsica cadute in mano franco‑turca durante la precedente fase di conflitto. La sigla punzonata o incisa a freddo sulla culatta del pezzo A C20 R98, non è altro infatti che la "cantarata" ovvero la marcatura del peso impressa sui cannoni di proprietà pubblica per fini di censimento patrimoniale. Tale misura veniva espressa in "cantari" (C) e "rotoli" (R). Questo sistema ponderale di derivazione araba (qintar e ratl) era usato in Italia solo dalla Repubblica di Genova (cantaro di Kg 47,649) e dai vicereami spagnoli del Sud, ma con apprezzabili differenziazioni locali (a Napoli il cantaro equivaleva a kg 89,099 e a Palermo a 79,342).

Il peso della bocca da fuoco con l'arma di Francesco I si accorda perfettamente ai 999,676 Kg desunti con la misura genovese rispetto ai 1.869,297 della napoletana o ai 1.664,595 di quella siciliana. Tale valore reale di circa una tonnellata si rapporta agli spessori di canna ("grossezze") propri delle fusioni cinquecentesche.

Nell'ordinamento dei calibri genovesi, essendo la libbra locale molto più leggera di quella francese (g 317,66 contro 489,11) il nostro pezzo veniva considerato una bastarda/quarto cannone da 12‑13 libbre di boccatura e 10 3/4 – 11 2/3 libbre di palla; calibro questo molto diffuso tra i pezzi di tale tipologia in dotazione alle fortezze e al naviglio militare della Repubblica di Genova. Dai documenti d'archivio risulta non di rado il passaggio, per compravendita, di artiglierie dal servizio pubblico a quello privato e viceversa.

La presenza di bocche da fuoco di fabbricazione francese non è infrequente ancora negli inventari seicenteschi della Repubblica: si tratta di pezzi vetusti residui dell'occupazione di primo cinquecento o già facenti parte dell'armamento delle galere di Andrea Doria quando l' ammiraglio era al servizio della Francia; oppure frutto di preda bellica, in particolare in occasione della presa della Goletta e di Tunisi, nel 1535, da parte delle forze imperiali di Carlo V nella cui flotta combattevano le navi di molti armatori privati genovesi. Sappiamo infatti che nelle fortificazioni e sulla flotta turca, catturata per intero, vennero presi in gran numero cannoni con i gigli di Francia, forniti da Francesco I ai suoi alleati turchi e algerini.

Per concludere, sembra dunque confermata la già trapelata componente genovese nella proprietà e/o nell'armamento della S. Maria del Bissone, verosimilmente impegnata al tempo del suo naufragio nel traffico di approvigionamento granario della capitale ligure, che sappiamo allora frequentemente insidiato dalla pirateria turco‑nordafricana.

Potrebbe essere solo una coincidenza, ma da notizie di archivio pubblicate risulta che una nave da carico chiamata "S. Maria" compie più volte il percorso Genova-Sciacca‑Genova dal 1547 al 1554. L'inventario delle dotazioni di bordo comprende anche quattro cannoni di bronzo per un peso complessivo di cinquantadue cantari (kg 2.478), oltre a dieci pezzi di ferro a mascolo e sette smerigli pure in ferro. Le sue notizie si perdono a partire dal 1560”. In data successiva potrebbe aver fatto naufragio nei pressi del caricatore del grano di Sciacca, ove è appunto  ubicato l’importante giacimento, non ancora indagato a fondo.

Anche il cannone di bronzo di Favignana
, custodito nella Palazzina Florio  e dichiarato proveniente da Lido Burrone, reca sigle che lo assegnano alla medesima epoca, ma resta ancora incerta l’esatta interpretazione di esse e se il pezzo si colleghi, come probabile, ad un relitto con altri cannoni sepolto sotto la sabbia a bassa profondità. Indagini nella zona con un metal detector sarebbero quanto mai opportune, visto che proprio a Favignana, l’8 aprile 1628 affondò all’ancora una seattia di sir Kenelm Digby, nel corso del suo viaggio piratesco nel Mediterraneo
.

Del rinvenimento di un nuovo relitto medioevale su segnalazione dei pescatori nell’arcipelago delle Egadi e dell’identificazione del sito di affondamento di una nave con cannoni di ferro a Marettimo avremo probabilmente modo di udire nella specifica comunicazione dedicata alle Egadi. Se si tien conto che nel corso della guerra di secessione messinese del 1674 – 78 la posizione di Favignana viene considerata in un documento spagnolo del ’77 “molto vantaggiosa per scoprire i vascelli che vengono dalla Francia e che vi si arridossano sovente” e che il 23 dicembre di quel terribile anno il vascello ospedale francese Le Comte, partito da Messina, colò a picco proprio a Marettimo per una falla ed un colpo di vento, si intuisce facilmente  la ricchezza dei giacimenti in quelle acque.

Un vascello del XVIII-XIX sec. dal quale provengono quattro cannoni in ferro (fig. 1) naufragò in località Pozzitello, Tre Fontane a bassa profondità. Per un curioso inconveniente che afflige frequentemente i moderni recuperi di tale tipo di reperti nella Sicilia occidentale, due cannoni sono depositati a Baglio Anselmi ed altri due (fig. 2) a Selinunte (fig. 3). Dalla zona proviene una testa d’argano di un veliero e frammenti di lamina di rame, utilizzata per rivestire gli scafi. Un contenitore cilindrico pieno di carbone, rimasto in situ, potrebbe essere stato una stufa o una cucina di bordo. Il 6 gennaio 1804 è documentato a Granitola il naufragio dell’imbarcazione della Marina britannica Raven, armata di diciotto cannoni e comandata dal capitano Spelman Swaine
. 

Non è dato conoscere né l’esatta provenienza, né la sorte di un altro cannone recuperato “nei pressi di Mazara” in seguito alla segnalazione di un turista tedesco e trionfalmente fotografato nei  quotidiani locali nell’agosto dell’ ‘89
. 

All’ingresso del porticciolo di Triglia Scaletta, nei pressi di Marsala, sussiste un grande scafo foderato di rame insabbiato a bassa profondità, forse pertinente ad una imbarcazione di età moderna.

In questo veloce periplo della Sicilia un cenno deve essere dedicato al primo di tutti i giacimenti medievali identificati in Sicilia, certamente uno dei più sfortunati: quello relativo ai resti di due imbarcazioni  naviganti in convoglio (qarib), affondate nel XII sec. a Marsala. Non solo sono stati ritrovati reperti interessanti, ma anche rimasti  pressocchè ignorati. Anche del relitto di età normanna di S. Vito  si attende dopo numerose campagne, per quanto mi consta, la pubblicazione di un rapporto finale. 

Tra i numerosi scafi medioevali e moderni segnalati nei dintorni dello Stagnone di Mozia, solo ad una stretta imbarcazione con uno sperone di ferro è toccata la sorte di essere esaminata da E. Riccardi
.

Il giacimento cinquecentesco di S. Vito, che dovrebbe essere collegato ad un’incursione barbaresca documentata nel 1526 e volta al saccheggio del Santuario, non mi risulta dopo la pubblicazione della notizia preliminare, che sia stato in alcun modo scientificamente indagato, nonostante si tratti di una vasta area profondamente insabbiata in prossimità della riva, che potrebbe ancora nascondere resti dell’antica preda. Ma forse atti di predazione più recenti sono stati già condotti a termine. 

Se il lungomare di Trapani sembra nascondere i resti di un’imbarcazione del XVIII – XIX sec. con numerose vanghe di ferro e parti metalliche di mobilio, il lungomare di Palermo non v’è alcuna probabilità che restituisca, a causa dei detriti, i resti delle nove navi spagnole e olandesi affondate il 2 giugno 1676 nella battaglia di Palermo
 (fig. 4).  

Restando nel trapanese, nei pressi di Castellammare è stato segnalato a bassa profondità uno scafo insabbiato ritenuto del 1400. E’ probabile che sia proprio questo il relitto dal quale proviene ceramica pisana del XV sec., ma a suo tempo falsamente indicato ad alta profondità, forse per dirottarre altrove l’attenzione
. Da documenti d’archivio risulta il naufragio di una nave appena salpata dal caricatore di Alcamo (Vallone) nel 1487 e stipata di duecentoottantotto salme di frumento.

Dinnanzi alla spiaggia di Cinisi, nei pressi della località Pietra Vela, a circa cinque metri di profondità e a breve distanza dalla riva, si segnala uno scafo capovolto ed insabbiato con chiodatura in ottone, dunque uno scafo di età moderna. 

Ad Ustica invece, sulla secca Colombaia, affondò finendo ad alta profondità un vascello del XVIII
 il cui timone foderato di rame (fig. 5) è oggi in una vasca del Museo Archeologico di Palermo. Uno scandaglio in piombo con graffito il numero quindici e qualche altro reperto della medesima epoca provengono dalla scarpata occidentale della secca, legittimando il sospetto che in fondo vi sia proprio lo  scafo in questione.

Su di un’altra secca, la Formica, nei pressi di Porticello, sono stati individuati e segnalati tempestivamente i resti di un veliero dell’Ottocento
 (fig. 6) con cannoni di ferro (fig. 7) e numerosi attrezzi metallici (fig. 8). Anche questa volta non è stata effettuata alcuna indagine scientifica (fig. 9) e dubito che oggi nella località, nonostante l’imposizione di un divieto di immersione, resti molto materiale rilevante. 

Sembra invece che ivi sia rimasto indisturbato, per l’elevata profondità, un carico arabo (IX-XI sec.) con lucerne nordafricane e brocche con filtro, ai piedi del versante nord
.

Nei pressi di Porticello, a Fondachello, un carico di pentole dell’Ottocento (fig. 10) segnalato dal brigadiere Orlando del nucleo sommozzatori della Guardia di Finanza di Palermo, con ogni probabilità proviene dalle fornaci di Patti o di S. Stefano. Anche in questo caso, nonostante la presenza dello scafo bruciato ed insabbiato, dopo la tempestiva pubblicazione della notizia preliminare
, non solo non sono state effettuate approfondite indagini, ma a distanza di tempo dalla pubblicazione della notizia il sito è stato trionfalmente “riscoperto”. 

Per completare il quadro è necessario accennare infine al veliero del XVII sec.  della Calura a Cefalù con un carico di piatti spagnoli, forse provenienti dalle fornaci di Manises
. Nonostante il rinvenimento nei pressi di un forziere, presentato nella scorsa edizione della Rassegna, non è in programma, per quanto mi risulta, alcun tipo d’intervento.

Ho deliberatamente escluso  da questa relazione ogni cenno a relitti più moderni, come aerei, navi e sottomarini affondati nel corso degli ultimi conflitti, che pur ormai per il loro interesse storico appaiono in alcuni casi meritevoli di tutela. Se si considera quanto nella Sicilia occidentale si è fatto – o meglio non si è fatto - per giacimenti più antichi, la ragione del silenzio risulta evidente.  

                                                    Gianfranco Purpura

                                           Dipartimento Storia del Diritto

                                                   Università di Palermo
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